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AVVISO al pubblico. 
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^ LI Uomini non fi 1 mifurano a Canne y dice il Pro* 
JT ver 6 io ) ed infatti tu vedrai tutto giorno Pub- 
co dìlettijfimo dei fnezz Uomini che p afono abbozzi 
(conciature , e colla forza , e co IP ingegno fi mettono 
fottoi Giganti: Così il valor dei libri non fi mifura 
pefo di Cartai figurati del vocabolario della Crufca } 
iccia filaccia quanto tk vuoi non verrà altro che Cruf- 
, e crufca , e crufca poi : Onde quando tu vedrai 
ubblico Stimati/fimo fui mio muricciolo della Bottega 
prefente libretto , e che per la J olita tua Curiofità la 
olierai in mano , non lo rimetter giù fenza comprarlo 
rchè pefa poco , perchè non è in foglio • Io P ajficuro , 
me F han detto anche i maeflrì di color che fanno % < 
e vi è di belle cofette , molto Spirito , molte gra- 
e , molto fate , e molta verità • Pubblico dilettici- 

0 9 tu vedrai eh' egli è tradotto dal franceft ; ma non - 
fcandalizzatg ,fe tu non ci vedi i quinci , i quindi 9 

1 guari 9 ne il verbo infondo al periodo 9 ne le frafi boc- 
ic ce voli , f appi 9 e te lo dico per mio cfi] carico 9 che ho 
m egato per decoro del mio torchio 9 della lingua etrufea 
ai tuttala mia nazione 9 il Traduttore a Svoltolar la 
*ufca per fare un libretto inflil purgato 9 e degno forfè 
far teflo un giorno di lingua 9 ma quel benedetto tra- 
ttore, che è un 1 Uomo de' più curio fi del mondo 9 ni ha 
andato via colle brutte, dicendomi che nianiaffi a 
r benedire io, la Crufca, il Buratto , e quanti Cru- 
enti mai vi fono al mondo ; mi ha detto che chi fcrive in 
aliano deve fcriver per chi intende Vitaliano, e non 
fiorentino idìotifnio ; onde deve ripudiare, per farfi in - 
nder da tutti, i Rancidumi de l mercato vecchio fio* 

■ ntinp , e molte frafi muffite dei Cini da Pifloja ; e del 
*r Brunetti, e fe non Jcappavo prefèo me ne avrebbe 
ette anche delle più belle: onde Pubblico Cortefe leg- 
ilo tal qual è, e incolpa quel TraJuttor Jlravagante * 
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Spero per altro che tu P intender ai, per chi P ho intefo am 
cpr io che fon pili ignorante diti) e. per dirti allapeg? 
g ' l0 U mio Sentimento, ti dirò che fui principio della let- 
tura , quando era ancor ben entrato nello Spirilo dell * al- 
legoria, e che leggevo il vento dèi fofpiri • la monta-r 
gna de’Parenti , il Porto de P amore, e tfff/Z’mtereffe, 
ed altre cofette di queflo guflo, mi pareva che fofie fiato 
dato un calcio al mondo , e chef offe tornato il fecolo del . 
feicento , ma piu che ni inoltravo più m'impojfejfavo del- 
la metafora, fuchi fon giunto a leggerla tutto con fapo - 
re e dilettatami ho ammirato lo fpirito, e la vivacità 
delP Autore^ che hafaputo realizzar tanto bene dell ’ idee . 
puramente aflratte. Leggilo anche tu Pubblico decre- 
to e fpcro che verrai dalla via mia, e riderai nel fenttre 
con qual prazia, e delicatezza fiano sferzati i feveri l/la* 
riti , i gelo fi troppo mole fi, e beffeggiati lag giadr amento 
i galanti ctmatuntini. Addio , compralo , e ne remerai 
contento ; ti augure ogni bene. 
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CARTA TOPOGRAFICA" 


DELL’ISOLA DEL MARITAGGIO . 


t L Paefe che preqdo a defcrivere , è un* Ifola di 
una bafia ellenfione r e delle più popolate deli 1 
Univerfo : non vi s* entra altrimenti che due alla 
olta * Ma appena , che vi sVè pollo il piede fi 
edono in Sentinella delle Guardie terribili alle Ca- 
ene che chiudorfo i Porti , ed impedirono a chiun- 
[ue 1* ufcita , fe pure Uno dei due non doveffe 
lfer condotto al Sepolcro , e p altro trasportato 
iella Pendola dei Vedovaggio») che rimane in una 
punta deli* libi a. 

Non fi approda a quella vaila Regione fe non da 
due Porti , uno dei quali fi chiama 1* Interne , 
V altro 1* Amòre » Il primo è un Porto Mercantile 
ripieno di ricchezze immenfe , ed in quefto i Pa- 
dri , e le Madri tengono un mercato continuo di 
Figlie efpoftt^ nei , loro Magazzini , delle quali fan» 
no negozio a denari contanti: Ma quefto è un Com- 
mercio affatto Angolare , e j diverfo dagli altri ^ poi- 
ché i Mercanti togliono ordinariamente ricavar del 
denaro . dalle loro merci , e quelli danno Soldo , e 
Mercanzia a chi vuol prenderla » Il Porto è accek 
libile da ogni banda t e vi fi può entrare a qual- 
fivoglia, Vento * : ‘ 

L’altro Porto é artiCrto, e ridente 2 yifegoa una 
perpetua primavera, fagli Alberi. femore verdeggian- 
ti vi (cherzanp gli Augellettì con loave armonia , 
ed a quefto Porto non. fi approda fe non coi Vento 
dei fofpiri , e vi a? entra lempre con piacere 2 ma 
órima di arrivarvi , fpeffe Molte forgono delle fiere 
burrafche , nafcono dall* alta Montagna dei Parenti , 
che rilpingono i legni iti alto mare , e gl’ ini- 
pedifcono di approdare ; ma quando fi Vento dei 
•l" A $ * So- 
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Soipin è veramente fecondo , e che (pira còilan- 
temente * è cofa rara che non fuperi il furor del- 
le tempefte , e che non guidi licuri i Viaggiatori 
nel Fono, ' - , \ 

Appena che da lontano . cominciali a fcorgere il 
Paele 9 ponendoli a conteplarlo , non v’ è al mon- 
do un alpetto più vago , e più graziofo. Miranti da 
ognijato delle vedute lontane affai ridenti , e delle 
Profpettive che ingannano occhio • Ma appena vi 
s’ entra dentro , e a milura die il piè s’ avvanza , li 
conofce, 9 che quelle Pianura che comparivano sì 
belle , e sì fiorite , fono tutte coperte di Sterpi , e 
di fpine 9 ripiene, di orride , e deierte Valli , legate 
da torrenti , da precipizio da viottoli angufti^, ed 
intrigati } e bagnate , da Stagni , e da Paludi che le 
rendono impraticabili ; e quelle Collinette che da 
lontano parevano ' veftite di fronzuti Bofchetti , e 
% di verdi Erbette ? altro non fono che rupi, e balze 
-ammonticchiate cinte ^ da lugubri. Cipreffi , e abi- é 
-tate da Beliie feroci 9 da Draghi 9 e. da Serpen- 

•ti • • * | 

. Ecco adunque le due diverfe ville dell* Ifola > che 
una è amena , e gratilTima a quelli che non per an- 
che vi approdarono , e.* che la guardano da lonta- 
no y e r , altra tanto fanella r e fpiacevole a quelli 
che vi reftano imprigionati , e che appena ? vi fono 
entrati) bramano tanto quella dolce libertà* che con [ 
tanta imprudenza perderono ; dimodoché a quelli 
appunto può adattarli a maraviglia la tavoletta della 
Gabbia del •Fringuello, * . . i • 

j .Quanto è dolce effere in gabbia-."- > * \ 

• V ,Dicea un «giorno un’fringueltetto* * 

Che : vedea q^afi con rabbia' ; 

- . * * Un gentil Canario llretto .« 

Tra feoi ferri da prigione 
^Rallegrar- con fua Canzone 5 - . . 

. .. Quelli ha iemprq il grano eletto , .. •* 

Dicea l’iovicfo^Augellino* 

, : - * 4 * *• i 
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Jlide, e beve , e lifcia il petto 
♦ Alla fua bella vicino, 

E col^ canto a tutte Pone 
Va {piegando il proprio amore « 

} * Così ancor Damon fi crede , 

Che la bella giovinetta 
A cui ferba amore , e fede 
Quando con Lui rifìretta 
Col. bel nodo maritale , 

ElTer lieto, e lenza uguale# 

Ma non vede il melchinello 
Che il legarli è una pazzia 
Qual la gabbia che 1* uccello 
Non ben sa qual cola fia , 

E la pena non vi prova 
Chi pria dentro non fi trova « 

0 voi dunque la 'lezione, 

Apprendete, a cui nel Core 
Forma ognor viva tenzone 
Forfennato , e cieco amore 
Se volete effer graditi , • 
é * Siate Amanti, e non Mariti, 

<51 i abitanti di quell’Ifola fono in perpetua guer- 
ra con quelli dell* Itola di Amatunta , o fia 1* Ifola 
degli Amanti , che è a quella vicina ; defcriverò in 
appretto la maniera con cui quelli fanno la guerra 
ma prima bifogna ch’io dia un idea dei differenti Po- 
poli deliziala del Maritaggio, . 

-Dalla part$ d’Qriente , e tirando un poco verfa 
il Mezzo giorno fi vede un’altr’Itola divifa da un gran 
braccio di mare , e che non ha verun Commercio 
colla floftra, la quale Bigamia s’appella : di quella 
ne han prefo pottetto i Maomettani , e le'noftre leg- 
gi ci proibifcono di approdarvi. 

Vi è per altro qualche curiolb Viaggiatore , che 
o per Capriccio , o per amore vi approda , e con 
cautela e artificio vi entra ; ma è impollinile che 
*K>n s’azzuffi , colla Giultizia , e fe non ha tanto oro 

A 4 * 
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da buttar via quanto ne ebbe il Maliardo delle bot- 
tiglie , corre riichio di andar con Plainville a fa- 
re un viaggio ai Confini della Provenza . 

Stanno dunque i Muffulmani in placido poffeffo deli* 

Ifola di Bigamia, con quei verfi che han fiuto fcol-' 
pire a caratteri d’oro (opra un marmo collocato alla 
tefta del molo del loro Porto. 

Per fato! la re le amorofè brame • 

Detener molte Donne ahbiam diletto 
Troppe {ariano per faziar la fame 
Ma noi poi le tenghiamo ad altro oggetto; 

E quefto è il noftro detto ; 

E quel ieffo sì guafto , che tra cento 
Una buona trovarne è gran portento. 

L’Ifola del Maritaggio è divifà in cinque cantoni , 
ciafcuno dei quali ha una Città capitale , e una gran 
quantità di piccoli Borghi a quella loggetti. Quattro . , 
di quefte Provincie occupano le quattro colle dei 
mare , e la più grande , e la più popolata delle 
Colonie che vengono dalle altre quattro è fituata 
nel centro dell’llòla , e quefta per il prodigiofo 
numero de’fuoi abitanti fi è iil'urpata il principal 
governo . * : 

I Popoli dei quattro Cantoni delle Coffe fono i '•> , 
Javj i male appagati , i mal Contenti , ed i Gelo fi • 

La gran Provincia che è nel mezzo fi chiama Corno- 
vaglia , la di cui capitale è Ir cavoli , e oltre a que- 
lle cinque contrade vi fono ancora le due Pendole 
luna del Vedovaggio, l’altra del Divorzio , che oc- 
cupano due Capi , belle loro eftremità . 

I Cantoni * dei Saggi , detti una volta i Fedeli 
occupano tutta la cofta dalla parte d’Oriente. Sophia , 
ne è la "Capitale . Le lue fabbriche fono modefte , e 
Regolari le fne fortezze fon ben fabbricate , e • ben 
difefe ; -ella è bagnata dal Cajlo , che è un fiume, 
le limpide acque del quale {corrono . .lentamente , e ’ 
fenza ftrepito , {ebbene nel luo corfo fi gonfi per 
le confluenti acque dei - quattro Rulcelli , -che fono * 

il 
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il Vietujo i l Aujlero , /7 Morale , e *7 Vigilan- 
te , che non hanno niente d’ ameno , perchè * non 
fanno altro che ferpeggiare., e orlati da un Margi- 
ne di Ronchi , é di Celpugli che impedifcono Tin- 
grefTo ai vagabondi icorritori d* Amatunta che vor- 
rebbero avvicinarli . ' " 1 à 


li Principe di Bonafede è il Governadore 5 e il 
Conte l’Onore è il primo Minierò ; I Templi vi 
danno tempre aperti , vi fi vive con frugalità , e i 
piaceri lono innocenti ; i Viali dove palleggiati fo- 
no adombrati folardente dal Tigli nati da quelli in 
cui furono cangiati Bacuci , e Filemone , e le Spal- 
liere fono formate degli allori della Cada Da- 
phne . v ; 

E pure per quanto bella , e ben governata fia 
-quefto Citta efia è per altro * affai (popolata , e fe 
le falje prudenti lòtto la mcrfchera della virtù non 
vi folfero introdotte , quella Provincia farebbe quali 
defèrta * 

Quelle falfe prudenti adunque occupano la maggior 
prfrte della Città , ed abitano un Quartiere divifo 
dallo Scuro piccolo fiume a cui tanno ombra gli 
alberi che impedirono il pafTaggio al fole , .e che vi 
a perder nel Mar Negro . 

Le loro Cafe al di fuori fon fimilififime a quelle 
dei Savj ; ma quando il miniftro va dentro di tan- 
to intanto a fare una efatta ri villa , vi 3 trova delle 
cofe tanto diverfe da quel che comparifce neli’efter- 
no, che è fpeffe fiate obbligato di bandirle, e man- 
dare delle numerofe colonie nella gran Provincia , 

Se dunque la Capitale è tanto fcarfa di popolazio- 
' ne , è facile a comprendere quanto meno popolati 
debbano efTere i* contorni , ed infetti altro non vedefi 
che qualche Borghetto fuor di mano , e quali lenza 
abitanti , e quei pochi che vi s’incontrano fono 
di un* umore tanto ruvido , e felvaggio , che un 
povero paffaggiero dura gran fatica a trovarvi 
Moggio » 

•; Set- 
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Sebbene quelle che f*no veramente faggie fieno 
autiere , e rifervate ; fono per altro affai meno or- 
gogliotè delle falfe prudenti,, non v’ è .neffuna che 
decanti tanto i loro pregi quanto coftoro « Elle trat- 
tano tutti i loro vicini con alterìgia , ,é con deprez- 
zo , ma quantunque vantino un* alma . vai orofa , ed 
intrepida alle -battaglie , fono poi. infatti per 
1* ordinario manco brave di^ quello che vogliano far 
credere , e gli Amatuntinf con poche {correrie il 
più delle volte fanno fopra quelle gualche confiderabil 
macello • , 

A nclie traile ferie ve n*ha di due forte , ve n*ha 
di quelle che fono favie per un principio d’ onore 
e che fono fempfe di buon’umore , ma tempre per 
altro invincibili ; ve n’ha poi di quelle nella di cui 
faviezza vi è mefcolata piu vanità , che virtù , e 
quelle fon tempre t ritte , lerie ed in quiete, lo che 
da chiaramente à conofcere che fono poco contente 
della loro violenta fituazione* 

Per quanto fra tea rio il numero^ di quella Contra- 
da , e per quanto fieno rigide , e fevere le leggi 
che la governano , non patta giorno per .altro , che 
qualcheduno , ed anche delle piu tavie , non vada 
nella grati Provincia \ poiché finalmente .accade 
alla^ virtù quella che accade ordinariamente allo 
fpiritp 5 che rimane sfibrato , e fiacco dalla fover- 
chia applicazione $ ma quelli che vi refìano rifguatv 
dano con difprezzo , e reputano come ignorili mo- 
li , dilertori , e a tale oggetto han fatto inci- 
dere i prefenti verfi folla foglia della porta prìn* 
pipale - . , 

. O voi che d* innocenza . •* 

Il bel .rentier feguite * • . . . r 

A relpirar venite 

I/aure^di libertà, ... 

Se pochi noi foremo 

Nel placido foggioroo » .1 ’ 

Più lieti, e fenza feorno 
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£ le talun difetta 
« * Da s| beato Regno 9 •* ** . - 

Direm che non è degno. . 

Che metto alcun non ha# ) . . J § 

. 'Sulla cofta oppofta che guarda 1* Occidente* vi 
è il Cantone bizzarro * che fi chiama dei male ap~ 
pajati * la capitale di auella . Provincia fi appella 
Città Vecchia * le fue fabbriche fono tutte , inegua- 
li , e fenza fimetria * Si vede Una Porta grandiffi- 
ma acb una Cafa piccola*# Ui\, fportello miferabilc 
a un gran Palazzo # Ella è bagnata da dae Piumi ^ 
uno dei quali fi chiama il Capriccio l’altro il Clan • 
dejìino # Il primo è un fiume che feorre tutto in 
cafcat%i e che fr precipita continuamente ■ dall* alto 
al baffo . L'altro è un. Térrente che timido f&e 
vergognofo par che non ardifea di comparire * e 
feorre lòtto terra } ma per quanto procuri celar il 
fuo corto il di lui lordo romore lo inganna * e lo 
manifefta . Appena s’ entra in Città altro non f 
ode che gemiti di ragazzi * che una Vecchia e ba- 
vofa Madre viene ad immolare ach un Biondino . 
sbarbato * o che un Vecchio diffoluto ha facrifica- 
to ad una .giovane Civetta ora-fi vede un Padro- 
ne che fpofa . la ferva ora una Vecchia di alto ran- 
go che fa un matrimonio fegreto col fuo Carnea . 
riere * e nella fua Cappella domenica adempie alle Sa» 

-, ere Cerimonie , che ad altro non fervono , che ad ac» . 
crefcere una nuova vergogna al fuo libertinaggio 
Sulle Porte appunto di quefta Città vi è quel 
fcmofo Bofco di cui parla quel graziofo motteggia- 
tore del Medico, di Chinon • Quefto è quel Boico 
per quanto egli dice v in. cui vi fono quegli alberi 
che producono ogni forta d’ iftrumenti di ferro * e 
che là terra al di fotto di quelli produce i ma- 
nichi per i medefimi iftrumenti ; ma che fovente 
accade ; che quando il ferro calca* in cambio -di 

andare in quel manico fetta apporta per lui * en- 
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tra in uno larghiflimo , e iproporzionato ; per 
efempio il. ferro d’ una falce entra nel manico d* 
una Picca, quello dW Alabarda nel {panico d*»una 
Zappa, e così tutti gli altri , di modo che neppu- 
re uno incontra quello a kii deftinato « * 

Ed ecco appunto * che accade 1* ifteffo a coloro 
che fanno Unioni tanto fproporzionate , e dilegua- 
li sì per 1* età , che per condizione , che danno am* 
pia materia di fcherno, e di riio* a chi gli vede* 
Sopra due perni uguali? 

Il Matrimonio gira , • 

Se fon troppo inuguali , • f di 
Il rango , e i beni , e gli anni - 
Allora è , pien di lagrime , ed affanni/ 
Poiché quantunque fia paffato in proverbio che 
Amore uniica gli efìremi ,. ed ogni difuguaglianza 
uguagli , ♦ veriffimo che l’amore fermi ogni unio- 
ne col diletto , ma tutta volta che 1’ unione viea 
ftretta con nodo indilfolubile , non ha più luogo il 
proverbio . - ' • . . i ^ ■ . 

Sul Lido del Mare che refta fituato a mezzogior- 
no, vi è il cantone dei Malcontenti , Poco JoUo è 
la Città capitale , governata dal Còlonnello Pan* 
jwro; gli abitatori fon tutti malinconici , e penile- 
rofi, le cafe fon tutte fatte di ftoppia , che /il hi- 
' fogno di for bollir la pentola fpoglia a poco a ppo- 
co. Le cucine fon tutte aperte dalla parte di .Tra- 
montana per le quali entra un vento -tale che . per 
lo freddo , il popolo fi lòffia nélle mani : Ella è ba- 
gnata dalla careftia , piccolo fiu micelio maledetto , 
e cattivo , che non fa altro che mormoreggiare^ 
tra dellè pietre lenza neppure un piccolo pefce$ le 
, Campagne tutte aride , e fecche. , non danno altro 
che paglia , e le vigne fon compofte di viti salva* 
tiche . . •: 

Con tutto ciò , la maggior parte de* Cittadini * 
e specialmente le Donne fi cavano quel .miferabi-* 
le boccon dalia bocca , per • metter» attorno ud 
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$bito che imponga , e die-mlcorrd^ sotto ima bel- 
Ja apparenza, la miseria interna ; ma quella, brar 
ina appunto di veflirfi con galanteria , e • luperior- 
mente alle loro forze*, e il borbottio , e le grida 
idei' ventre affamato , fanno sì , che la maggior 
parte di colloro lasci volentieri queiV infelice Pae- 
*e , e vada a piantare delie numerose colonie nri* 
la gran provincia, 

Voi Amanti, che cercate s 

Sempre a far prede novelle 
• Quella regola imparate, • ? 

; • Che il bisogno delle Belle 

E* la via facile , e corta 
Che vi mena all* aurea porta 
' * X)el Giardino dell* amore • • 

Il Cantone che refta dalla parte ^Settentrionale , 
k quello dove (fanno i gelofi } la capitale di (quella 
Provincia è limata * quali a mezza la colla del 
monte Chimera , là dove gli antichi dicevano .che 
abitavano i Caproni ; ei Tori , che sulla cima fi 
rifugiavano i s Leoni, e al baffo i Serpenti , lo che 
diede luogo alla favola di quell* Animale ^ "die par- 
tecipava di quelle tre specie ; ma i Poeti che rton 
badano alla Geografia fecero malamente del monte 
un* animale , poichè N senz* altro il monte Chimera è 
* fituato dove io vi dico. •* .* * 

La Città capitale lì chiama falja idea , bagnata 
dal P enfierò , le di cui Acque gialle , e profonde ser- 
vono agli abitanti di specchio fallace , facendoli 
comparir dei- fantafmi "cornuti , e gli fa veder le 
cose affatto diverse da quello che realmente fiano ; 
ma oltre al prodigio delle acque di quello fiume , 
gli abitanti a guifa degl ì Antojos degli Spagnuolr, ~ 
camminano lempre portando sul naso degli Occhia- 
li coi crilìalli da microscopio , che gl’ ingrandisco- 
no talmente gli oggetti , che la più piccola mosca 
gli coniar isce un Elefante , e ogn’ atomo un pen- 
nacchio di bue 4 ***.••'* ■ • • 
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Quello Popolo è il pài* salvatico di tutta Titola 
«d il Paese pii aspro, ed impraticabile; Non vi è 
altro che montagne ricoperte da folti Baschi , che 
orride valli ed aride Pianure ; di modo che i soli 
originar) son capaci di fiarvi non avendo neppure i 
Gelofi rtranieri sofferenza di abitarvi , e molto 
meno gli Amatuntini , che haa per maffiau di poter 
far fortuna per tutto . # 

La Capitale abbenchè fu pofta a mezza , Cofta 
del monte è in un (ito per altro molto oscuro , e 
circondato da Colline altiffime , Non vi fi giunge , 
se non per calli angufte , e scabrose , gqardate da 
vigilanti sentinelle , che dormono una alla volta • 
Sopra un Pilaftro porto sul piano . inclinato dalla 
loro Fortezza, vi avevano attaccato Un Cartello con 
cjuerta Iscrizione ;♦ , 

Paffate Amanti afiuti 9 e seduttori * * 

Che il trionfo , e la gloria riponete m 4 
r Nel debellare i semplicetti cuori , r 

» Ma qui dentro per Dio non entrerete * 

* * Alle noftre muraglie , ma al di foorL : 

, Girate attorno pur quanto volete v l ' - 
Colla Pentola pur fate- la gioftra ' » 

. 2. Ma la carne che bolle è tutto noftra . 

Gli Amarantini piccati dalla prosontuofa confidenza 
di quefti verfi , una notte gli cancellarono , ed in 
vece di quelli foftituirono i prefetti* \ " . / ♦. 

. Quando ragion governa t * 

Due fidi Amatiti cuori y k , 

Argo non v’ è che scerna * ; 

. . . . I lor nascofti ardori ^ * . . 

E il pià accolto mortale , , 

No cne a troncar non vale 

i V 

La lor felicita, ^ ✓ 

In Cafa , e per le vie ° • * ? 

* Un geloso Consorte # 

Tenga minirtri , e spie * p . 

Chiuda fineftre % e porte • . . 

♦ ^ . * Ma 
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Ua quando fon d accordo 
J1 povero balordo 
Burlato refterà » . f 

Le ftrade di quefta Città fonò affai lunfinole y 
e diritte acciò poffa discenderli' da un capo all* al- 
tro della ftrada, ma le case son molto oscure aven- 
do pochiffime fineftre * piccole y e con .doppia in- 
ferriata; gli abitanti son di carattere serio , .e grat- 
tano pochiffimo coi ricini ; Quantunque la Città 
* fia molto popolata * per Je ttrade per altro s’ineon- . 
tra poca gente . ed i mariti battono la .ritirata a 
buon ora per far tornare a Casa le loro Mogli , 
prima che l’ imbrunir della sera le esponga « a qual- 
che pericolo ; vivono in una perpetua inquieti* Udi- 
ne ? fi vedono ufcir di cala y e tornare con vifo bur- 
bero 9 cogli occhi Tempre fpalancnti coll 1 orec- 
chie tefe , Son tanto fofpettofi , che credono che 
Tempre tutti parlino di loro r e quando vedono un' 
Amatuntino temano più à y una Colomba alla vi- 
fh dello Sparviere , Oh quanto fono allora ridicoli 
colle loro contorfioni , e coi loro fpafimi coi qua- 
li appunto agevolano * vantaci dei loro nemici 9 
colle infittenti feccature y con cui vogliono difendere 
dagli affalti le loro Donne 9 poiché è certiffimo che 
non vi è cofa che affretti piu le amoro (e fortune t 
quanto le ragioni che fi dà alla Donna di vendicarti , 
e quanto più grandi fono le ftravaganze y e i tsafpor- 
ti d’ un gelofo y tanto più fi raffina y e fi aumenta 9 
piacer degli Amanti f 

Si dice che pn giorno una affai nnmerofa Colo-f 
tiia di quetti gelofi fu obbligata di paffare .tutta 
in una volta nella gran Provincia per un* acciden- 
te affai curiofo • Saltò in tetta ad un’ Amatuntin • 
di attaccar quetti yerfi nella principal Piazza dell» 
Città : . . . * - ' * * 

Le fmanie gelofe 

* D' un (ciocco Marito \ . ♦ ' 

Più il. fuoco y e il prurito . 

4 * 
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Ci lvegiian nei Cor» 

£ più che tormenta 
La povera Moglie , 

Più predo fi coglie 
La palma d’amor. 

Un gelofo che fi era alzato più a buon ora dei 
folito paleggiando per batter la luna, va in Piaz- 
za, vidde quelli verfi, gli drappo , corfe a cala in 
fretta e befiialmente battono Ja fua Moglie : di poi 
girò di cafa in cala a far legger quei verfi e tutti i 
Mariti attribuendogli per loro fecero alle loro Mogli 
l’ittefTo regalo; ma con tutta la gran vigilanza di 

J uefti balordi , le Donne tutte d’ accordo il giorno 
opo prelero tanto berne le loro mifure , che li ven- 
dicarono la notte apprefiò, di modo che la mattina 
feguente tutti quei gelofi fi trovarono impenfatamente 
in Ircopoli , irrevocabilmente armollati nel regiftro 
della gran provincia. 

Ho detto che il Piume Pcn fiero bagnava quella 
Città , quello è un fiume , grandiflimo , e navigabi- 
le fino dalla fua forgente , ,le acque di quello han- 
no la proprietà di togliere il fonno , e non produ- 
ce altra qualità di' Pelce,che de ghiozzi, che gli 
Amatuntini fanno fpeffilfimo ingpjare ai gelofi . La- 
Città è molto . ben , fortificata , ed inaccelfibile , . e 
le mura , che per Ja loro grofiezza raffembrano 
quelle fatte fare, da Semiramide i fono da ogni banda 
circondate da quello Fiume profondo , che lafca 
fola una piccola lingua di terra, che conduce alla 
finita porta , a . cui mai fi viene fe non //opra di 
«no ftrettifìimo Argine che ha fei (leccati ; di mo- 
do xhe gli Amatuntini ■ non poflòno palfare fe nqo 
eoa lommo llento , ed artifizio, oppure travediti, 
ma ficcome . il Popolo degli Amatuntini , e uno de 
popoli più accorti , ed induftriofi d* ogni altra na- 
zione, così non paffa giorno che qualcheduno non 
vi s’ intruda , e non -feccia delle fegrete * e terribi- 
li drag» . ‘ i 
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Dopo aver parlato dei quattro Popoli che abitano 
}e coile , ragion vuole che ora parli della gran Pro- 
vincia di Cor no vagli a , e- del gran numero dei faoi 
abitanti, che per giuftiffima Antonomafia fi fono ac- 
quiftati il nome dHrcini. Da Hircusi Becco , Capro • 
Ircopoli è la Capitale della Provincia , ella è 
quali grande quanto Parigi, ed è anche molto limi- 
le nella forma , ma a' guifa dell’antica Tebe ella 
ha cento Porte , acciò polla facilmente avere in 
quella i f ingreflo il« Prodigiolò numero di quei che 
vengono ad abitarla • Ognuno cominciando dagl* 
Imperadori lino alT infimo della Plebe vi ha il driu 
to della Cittadinanza acquiftato per contratto ; ed 
ogni marito entra in poffeflò , lubito che vuole la 
moglie# 

Quella Città k limata in mezzo ad un vafto piag- 
no , abbondante di tutto ciò che immaginar fi pof- 
& di defiziofo , e di grato per Ja vita ; Il Fattolo 
«olle di lui / copiofe acque , che fcorrono (opra l f 
arena d * oro , la divide appunto in due * Il Signor 
Contante Grande di Spagna , che fu poco fa Vice 
Re del Perù, ne è Governatore#! Giovani della Do* 
gana fono i Prefidenti , e Tempre . dal corpo di que- 
sti fi cavano il Prefetto , e gli Edili , e falla faccia- 
ta del loro Palazzo han fatto incidere la patente 
Jlcrizione : . .. •- 

- Se un fofpiro un dolce fguardo 

Non penetra a Donna il cor* 

Prendi , (cocca aurato dardo , 

E vedrai che fente amor . 

Ciafcuna coda del Pattolo è divi! a in due Cantoni 
di, modo che la Città ne contiene quattro abitati da . 
Cittadini j che hanno tutti i faoi nomi diverti adatta- 
ti al loro diverfb carattere# 1 contentici frenetici 9 
gl' increduli , e pT immaginar ] , 

I contenti abitano un quartiere chiamato Cocca- 
na; gente buonifiinuv, alla mano , che fi accomo-. 
a tutto# e fi fà di loro tutta quel che fi vuole 
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ed alia vitta deli’ Anutuntino li allontanano a trat- 
to di lupo. Sarebbe uno di coftoro Tucmo più af- 
•tlitto del mondo fe fapeffe di avere interrotti , c 
turbati i contenti di quei Signori, che fi degnano di 
far vifita alia loro meta; e tutta la guerra che li gli 
fanno confìtte in quttte parole viva il buon tempo , 
vìva la libertà , vi ' ac concento , La gioja brilla 111 
lóro volti ; in cala loro , tt fa fempre. balli , fefiini , 
Commedie , mafeherate , caccie , copverlazioni , . parti- 
te di piacere , ritrovati galanti , combriccole amo- 
iole , e loro accompagnano penutto . La Città* dal- 
la loro banda non ha nè Porte , nè mura nè ponti 
levato j ; non vi fon fentineUe r vi fi vive con pie- 
na libertà , fenza diffidenza , e non vi è altra inquie- 
tudine che quella di penlare alla feelta dei piaceri , e 
alla maniera di divertirti, ma con quello per altro alle 
fpalle che fia dell* Amatuntino , che gode moltiffimo , 
e fta affai volentieri tra quella buona razza di gente , 
quantunque a poco a poco je lo mapdino allo ipedale 
per poi prenderne a pelare un’altro, effendo l’Aman- 
te come il Pelce , che il più frelco.è lempre il mi» 
gliore; e acciocché fia palefe a tutti il genio facile, e 
' il carattere libero , e giocondo di quefti Signori fi ve- 
de (opra una gran lattra d’oro affiffa nella pubblica 
Piazza la predente Udizione: 

Oh che vita benedetta 

Oh che amabile foggiornoj. • . \ i : 

Senza tema, e lenza feorno ... . 

Qui fi Ivela il noftro amorv.. * -1 . 

Quivi il placido marito . . - ^ % ■ 

Guarda intrepido la moglie * - *'*. * 
Appagar le calde voglie , . * <- 

Col luo fervido amator * \ 

Cqfa fervono gli arcani , 

E la magra gelofia ? 

. Noi cakhiam la dritta .via 
•*.. • Della pace, e del goder, 

Qui fi dorme in dolce quiete 


» c V 


■.V « 


s . J ‘ 4, r» 


Hi 


Qfi * 


I 


V 


Digitlzed by Google 


, - m ^ * ■ 

— — ^ff*** 1 *!— 1 y*^ 1 * * * 1 — f— » — — — »— — 

• Qui li pranza , e qui fi cena , 

( E la boria tèmpre piena * <• \ ' ‘ 

.r-r \ Ci condii^ ogni piacer. ' ♦ . 

* Stolto è ben colui , che crede . * 

Vergognofo il sottro ’ttato , . i 

- . . ' Ma un cuor tino , e delicato 

Si felice non farà, •*'■ i 

-, Noi fiam (av j , e penfiam bene 

Che fi vive a lpalle altrui , . , -*u- . 

\ Miferabile è colui ■ ' / ' •* » ; 

» • • v Che ha una (ciocca vanità...; 

Dirimpetto ai contenti , e dali’ altra parte di u» 
•largo fiume , che li divide , vi ttanno i frenetici in 
\m quartiere , dove la comunità degl’ lrcini ha fatto 
fabbricare Io lpedaletto dei matti. ./ . ‘ 

Per emetto appunto fi chiama il quartier dei Pazzi* 
che è abitato da una certa razza di matti , che fi fan- 
no gloria di efporre al pubblico la loro ignominia , di 
fiancare i Tribunali coi loro ridicoli ricorfi , e di da- 
.re al Pubblico una commedia conti nova delle loro 
ftravaganze * tutto il loro divertimento confitte a im- 
brattarli da le medefimi, a rinfaccia rfi le. loro vergo- 
gne , e affaticarli molto per pervadere i Giudici di 
quei vituperj , che dovrebbero anzi fare ogni sforzo 
per obbliarji , e dilfuaderiène per non tare arroffire 
la Dea Temi.. : 4 y * ^ - •* 

Di quefto genere di Pazzi ve n’ha di due forte; 
una fìà ad alloggiare nel Palazzo , dei convaldcenti * 
che dopo aver elpotti lulla leena del Pubblico inutil- 
mente tutti i loro feorni, fi fon refi, la favola del Pae- 
fe ^ ritornano alla (ìwiezza , e dicono, che fottofopra* 
dovendo avere una compagnia , ed una Amica non 
cambierebbero la loro Moglie , * ‘ . , . . ; 

Gli- altri che alloggiano nelle cafe dei matti fono i 
pazzi incurabili, che ftando (otto la cura cP un Medi- 
co Ircino , invece di procurarli la guarigione , vanno 
di pioppo a morire .allo Spedale, vittime d’ un* in- 
tentata otti nazione * preda degli avvoltoj, e dei lupi 
rapaci del foro, B 2 Eh v 







*a deflazione delia loro famiglia, le prigióni delie 
loro Mogli, l’incertezza, e la denegazione dei proprj 
loro figliuoli , e le eterne forbenti di litigj infiniti 164 
110 le neceflarie confegnenze della loro pazzia , e il 
ioftegno che trovano , finché elfi hanno da gettar ‘del-? 
l’oro nel falvadanajo di Temi, li è quello che gli fo 
accecare adatto , ed abiliare f 

Son ferrare infuriati , aflàccendati , con tanti di oc- 
chi , che pajon palloni, col vilo rotfo infuocato, cor r 
rere dal Pròccuratore all* Avvocato, dall’ Avvocato al 
Cancelliere , dal Cancelliere al Magiftrato , cercando 
e comprando a peto d’ oro dei fàii Teftimonf, che 
gli ricuoprano , e li (alvino dall’ ignominia , lordi 
femore al configlio dei £iggj,e ciechi aj modello, ed 
agli efernpj di quelli che riacquifiarono il buon fenfo^ 
e la ragione . 

Dall’ altra banda del Pattalo fono gl' Immaginar) , 
che credono ettere quel che realmente non iono , e 
j*l’ increduli , che realmente fono qual che non cre- 
dono di edere . Quelli fono due torte di Cittadini 
molto differenti , poiché i primi per forza han voluto, 
venire ad abitare in quella Città , e gli altri fi mara- 
vigliano, come fenza un giufto motivo fumo flati ascrit- 
ti alla Cittadinanza. Le abitazioni di quelle due lpe-r 
eie di Cittadini fon leparate da un Fiumicello, che 1} 
Chiama il Conjujo , le di c tacque ion tanto torbide , 
e (cure, che non può diftinguerli il fondo*, . 

\ Gl’ Increduli noi fono per altra cauti, fe non per- 
chè credono troppo tacil mente, e con troppa buona 
fede tutto ciò ché le loro accorte Mogli gli atferifeor 
no . Vivono contenti , e - tranquilli , non già come 
quelli del cantone della Cuccagna; y che fanno , foffro-r 
no , ed anzi vogliono per trame vantaggio , ma per? 
che fono ben forniti d’ un’ ignoranza ftupida , ed indo- 
lente, che gli libera da ogni mole Ai a . 

Dalla mattina alla fera la loro occupazione confi-, 
fte nel ripoforfi in pace nel Boico della ConfuUnzu % q 
•ut non giunge lo ftrepito della Città > c il chiarq 
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faggio del Sole . JL’ acuto fuouo delle trombe , e del 





tamburi non è capace * di ferire il timpano del loro 
Orecchio ^ è i raggi più himinofi del Sole non bàri * 
forza di penetrare i loro occhi * Felici nel placido lo- 
ro torpore , ma più felici ancora quelle (calmili me 
volpi che gli anno (apuli mettere in quel tenore 


V allora sì , che raddoppia la (cavita del miele , il tra- 
sporto delle carezze, ed il fervor degli amplefn . 

11 quartiere abitato dagli Immaginar}, è totalmen- 
te diverio : lòn fehipre inquieti , queruli , intrattabi- 
li ; fiatino tempre in guardia con tutti, e tanto Tuno* 
che l’altro fede è ioggetto a quefte vertigini; fon 
fentpre traile querele * e i rimproveri; a uno gli dudl 


. dati cerne' bafiardi 4 tutto s’ interpetra in mala parte j 
I % e fempre i loro giudi*} (on dettati da upa folla pree 
Venzione* Non fi può tare tìn paffo per la ftrada* 
che non s’ incontri una prodigiofa quantità di riffe , e 
di bifticci \ e quel tre volte buono $ Martino , ào 
volle metterfi di mezzo fcioccaniente nell’aggiufìamjen^ 
tp tra (ganàrella, e la: tua Moglie tneffe il dito tra 
V incudine ^ e il Martello . 

Quello è liti Popolo affojutaménte incprrigibile ì 
poiché quantunque, fi benigno Nume della ragione gli 
aveffe una volta fpedito la dal Paefe della Coecagua 
il foriiofo ÌAolùte per illuminarli , e fcapricriarU 
pendoli uni, viva e mirabile pittura della ftravagànza 


di vita* 


• Altro non regna traili fpofij che la gioja , e liti 

al dolce trtfporto di giubilo, e di Contento; il h; a rito 

fo thè vive nella placida fidùcia erede di non poter t re- 
te Vare etpreffioni abbaftanza tenere , ed amorofe per 

dì - ringraziar ia Moglie di quella fedeltà che non gli 

*d mantiene , e quando la (caltra Donna lo vuoi burlare 




Digitized by Google 


f 


A 


V 


A 


tXM/f 

guati» come prima, lo che poco dopo diede campo ai 
tegnenti vedi, thè li furono mandati: 

: Si toffre in pace mi male • * • " 

A bbencbè fra reale. 

* ", * *" Quando dolor non da; ' 

; .. . Ma un mal di fantalia • 

Tutta la Farmacia . . 

' .'Non lo rifanerìf* * ? 

,v • Anzi più -che fi cu*a . •- . t • -• *> 

i * * ' 'Con medica impoftora 

* * Sempre maggior fi ià • . , \ . : 

Siccome Lrcopoli quantunque vafiifìima ella fiafi non 

è capace di contenere ; il prodigio^) numero di tutti 
quelli, che vi hanno acquetato il diritto della CictadW 
nanza, nella campagna vi è un formicolajo rniittenfot 
di popolo minuto , che lafcia la Città per i Cortigia- 
ni , per ì Benefìami , per la gente di finanze , per ÌC' 
gente di fpada , ma particolarmente per mia quantità 
mirabile di Togati ,' ch l e per il loro medierò de- 
vono avere una acconc atura di teda che non fal-t 
la mai • . . » - 4 - % . 

Dopo aver defcritto tutto il pieno delibitela , man- 
ca folo a defcrivere i due piccioli Cantoni, che fono 
le due Pendole una fituafa killa punta del mare dalia 
patte * di Settentrione ^ e che &■ il» Promontorio del 
Divorzio , e l’altra dalla parte di Ponente, che è 
quello del Vedovaggio % . * >* 

La. Penitela del Divorzio , non è (sparata da quel* 
la del Maritaggio*, che da un idmo drettiffimo il 
di cui palleggio «è afilli icabrofo , e difficile , Si chia- 
ma Vlfimo di Corinto, e di qui ne è venuto il prò* 
, verbio , che^ non è permeilo à tutti V andare a Co- 
rinto ; cioè che ad ognuno non è permeilo il pallagr 
gio al Divorzio. . o* * * , 1 . ; 

v -*La ftravaga n za> d’ un 'Vècchio Uffizi:vle, che tejjfci- 
«va Tender quello pasteggio più agevole, une 

volta, indotto a fare Governatore - di -qùelF Iftm<& 
Hn’impudehte lorido y e brmi*. Gigante jehe ap? 
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pellavafi il MarcSfciè Congrej/o * uomo curiofo > e 
Sfrontato , che per • agevolar quello patteggio * ren- 
deva invalide * a forza eli farle pubbliche * le provj 
di quelli ^ che volevano impedire alle loro Donne di 
pattare. La faviezza moderna non ha più tollerato 
che quello lordo Marchele elponette i combattenti a 
quella infamia * ed ha disfatto quefto: ridicolo Gover- 
natore * ma per altro l’accortezza degli Amatun- 
tini ha metto in ballo un’altra Incantatrice * che li 
è introdotta^ fotto il ' nome di Separazione ed e da 
quelli talmente ipalleggiata * che rielce felicemente 

nelle lite intraprele . - , V . * 

. i '£ delfa appunto fi e quella* che in ' oggi popol* 
la Penifola del Divorzio * perchè, il Piume del Re-/ 
pudio * per cui una volta giungevatt alla detta Pe- 
ncola ah prelente ' non è più , navigabile * e co*, 
avendo volato togliere un piccolo male che produce- 
va per altro un gran bene * fi è introdotto un pic- 
colo bene* che non toglie un gran male . . - * 

Quello, piccolo Paelè non ha ne Citta* ne bor- 
ghi ; tutte le abitazioni fon feparate in guilà * che 
paiono tanti Romìtorj * e guardandole da qualche 
altezza poco lontana * li crederebbero una vera. 1 e* 
baide . Ma la malinconia di quei difetti * e mitiga* 
ta dalle frequenti, vifite degli Amatuntini* 
vengono con iommo piacere * e che fanno bene 
quai dolci follievi recar debbano .a quei iòlitarj ; 
ni et foprattutto qui trionfano gli amanti che pro- 
fetano i legali impieghi * poiché ficcome^ la Don- 
na non può giungere a farli patteggio al divoizio 
fe non a forza di chi la follegna^ e la porti * cosi 
eiJeno. proccurano lèmpre' di attaccarli ad un forte 
Protettore che agevoli loro il patteggio ♦ * 

Quefte tali Donne non< fon punto gradite ne 
Climi del Maritaggio* e quando coloro che retano 
l*ell’ Ifola fi inoltrano di quelle Contenti * e titlap- 
prqvano la loro condotta, effe . gli rilponaon cosi. 
r JLode agli Dei fiam foora 
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Delle (offerte pene 
Le barbate catene 
Abbiain Ipezzate alfin • 

Forie chi sa le un giorno 
Più ree ci crederete 
Perchè dall’ empia rete ‘ 

Abbiam ritratto il piè? * , 

Lalciate pur che palli 

In voi quel primo fuoco# ^ j , 
Vedrete a poco a poco 
La volìra lchiavitù . 

Sebbene il più delle volte le Donne fiano le prf» 
iiìe a dimandare il .divorzio , gli Uomini per allor 
gradifcono una tal dimanda, e fe ne approfittano 
volentieri , e taluni accortifflmi . adoprano ogni ar- 
te per far si che la loro Donna il domandi e fin- 
gono con debole refifìenza di opporli , ma lòcconi-, 
bono poi come la Donna d 9 Ovidio , che rimale di- 
ce egli , vinta , e fchernita dal luo proprio ingan- 
no; ve ne fu uno che fi era con tale artifizio ap- 
punto alleggerito del pefo della Moglie , e procura-* 
to un’ alloggio in un di quei Romjtorj , che tèce di- 
pingere a frefco nella iua Cella , un’ Uomo , che 
fi trova in una burralca di mare , e vede la nave 
agitata, monta' Jul Caffero, e per obbedire al co-., 
mando del Piloto, che grida, che fi getti nel ma- 
re tutto quello che vi ha di più pelante nel Bafti-s 
mento prende la fua - moglie , . e Jà precipita nel 
mare , con quefte parole che ha fatto ieri ver e al * 
baffo del quadro : * 

Per timor di naufragare, . x .. . *> 

Se convien ch’io getti in mare 
Ogni merce più pefante , . *; 

Io non penfo un folo ifiante. 

Or ti getto, o moglie mia,, 

Non ho altra mercanzia > * 

Che mi peli più di te. 

ì* altro Promontorio , è quel del Vedovaggio » 

‘ \ «fili 
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igli e fituatcr full a punta , che/ guarda I* Occidente } 
ed è diyiiò dal recante deir Itola blamente da una 
lingua di terra affai fìretta, la dì cui larghezza re* 
fta tutta ^occupata da un (bperbo Maufoleo , fatto 
(ùl modello di quel d’Artemifa, in guila che tut- 
ti quelli, che dall’ libi a del Matrimonio, vogliono 
panare al Cantone del vedovaggio non poffono far 
di meno di non .attraverfare quello Sepolcro per 
una volta fotterranea* 

Vi s’entra dentro vediti a bruno; e colle lagri* 
me agli occhi, e vi fi vive con letizia, e contento 
e l’aria che vi fi refpira . è purifììma, libera, ed 
aperta; eppure tutti gli abitanti non fanno lunga* 
niente guftare di quella dolcezza , e di quel piace- 
re merce d’ un certo piccolo Cantone del? Ilòta, 
d'onde loffia un vento che fi parte dalla Colia di 
Binubìa , e feco porta delle datazioni peftifere, e catti» 
ve le quali accendono nuovi pruriti maligni , che dan- 
no grav r e molefìia * da’ quali Chi ne viene attacca* 
to, reputa fcioccamente di non poter liberartene , 
fe non coll 9 andare a prender V tuia di Binubia» 
Non poffono rientrare nel Ifola del Matrimonio , 
fe non per quella Cofta che ; forma un piccolo can.* 
ione a parte , in cui vi fono cene leggi particolari 
non ofiervate negli altri Cantoni • . ' ^ 

Per approdare al piccolo Padello della Binubia , 
bifogna che gli abitanti del Promontorio del vedo- 
vaggio vadano ad imbarcarli in piccolo Porto , 
cui ha dato il nome la Matrona di Kfefo, perchè 
ella di colà partirti col iUo Soldato per pattare in 
Binubia k Molti per altro lo chiamarono Malconfiglio 

C unque certi verfi che fono nella baie d’ un’antica 
di marmo, contengano un configlio buonifiimo 
Perchè di nuovo .> 

- Sciocchi, che fiets 
Dentro la rete 
Ponete il piè ? 

Rete fatale <. - 

D* 
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Da cui la morte 
■ ’ Per buona forte r .• v 

• • • Vi liberò? - v * . • . >;• . 

È da un’altra parte della medefima* bafe .fi leg<* 
gono quelli akri verfi : 

Chi una volta ulcì di gabbia • • . + t% 

Se di nuovo invilchia Tali ■ * 

- ‘E 1 abbandono alla iiia rabbia. 

Anzi godo al fuo dolor. * . . • t . v 

* Non può immaginarti con quali rifate, con quali 

beffe pungenti gli abitanti ) del Vedovaggio tacciano 
del le Acuiate a coloro ' che partono per Binubia j 
gH mandano avanti un* infinità di Banditori , che 
non fanno altro che - gridarti all’ orecchie. Chi vuol 
f Editto delle feconde nozze : quell 1 Editto che con 
tanta provvidenza, e faviezza mette un freno alla 
nuova, e cieca paflione di coloro che non han tanta 
forza di coniervarfi > nello fiato felice che dopo averlo 
perduto forte altro non fanno che piangere , e fo- 
ipirare . ' - *» * ‘ ^ 1 * 

Ma i Binubi, che per lo avanti il ' piu delle voi-» 
te faranno fiati i primi a burlar quelli ^ a quali 
poi han corto dietro , rispondono a quelli che relta- 
no nel Promontorio con quelli verti : 

Abbiate flemma « 

«. Non tanta boria , 

•* * Finché vi refta • 

• - Ombra di vita 

Ancor l 1 Iftoria 
Non é ‘finita ' . * ■ • 

, Che le al cervella un di dette la volta " 
Potete tornar matti un’altra volta* - ,■ 

< E forte forte non hanno anche torto rilpondétldo 
così, poiché iuccede fjpeffiffimo , che fi calca ap- 
punto in quelli ifieffi errori che fi volevano coreg- 
gere negli altri, e il piu gran numero dei Binubi 
è giu fio quello che ha fudato molto' per diffuadefi 
gli altri dal far quel paffo fatale % 
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binubia è nna piccola Città le di cui fabbriche 
fon quafi tutte amiche , e quali cadenti ed ha k 
muraglie ' imbiancate di nuovo , e dipinte per na- 
fcondere artificioiamente t malanni , e le feffure : 
tutto fpira triftezza » e languore : e ficcome quafi’ 
tutte le Società (on piantate lulla baie dell* interef- 
lè » anche qui ognuno penfa ai fuoi vantaggi alle 
fpalle del compagno » a cui lufingafi di ioprayvive-r 
re : ma uno dei migliori impieghi*; della Oittà , fi 
è quello del Legale a caufa delle gran liti che na- 
fcono nei secondi matrimoni » 

Qui non li fente altro ^ che gemiti , che lamenti 
di figliuoli del primo letto derelitti ) e fogliati , ai 
quali !u tolta ogni facoltà * 4 ed ajuto per arricchi- 
✓ re i tìgli del fecondo letto } che difpute di (uccef- 
fioni » delle quali poi ordinariamente rimangono i 
Magiftratì i principali Eredi : che liti di rendimen- 
ti di 'Conti f intimati agli avidi Tutori ) che efami 
tflnventarj faifificatì , ed ingiufii : tutto è in tur- 
bolenza» e in dilordine» e non vi è Paese al mon- 
do che som mini (tri al par di quefto una meffe pii 
copiola ai raggiri , e alle cavitazioni • « 

Eccovi descritti tutti qnei Popoli , che abitano V 
Isola del Matrimonio» i Saggi) ì Maleappajati » i 
Malcontenti) i Gelofi^ Gli Ire ini )ì Binubi^ i Séparé- 
ti ) e i Vedovi • Ora refi a solo a parlare dei loro 
nemici » e delle guerre perpetue » che hanno cogli 
Amatuntinì. ^ 

Ho detto che A matonta , o fia f Isola degli aman- 
ti rimane poco difiante dal 1*1 loia del Matrimonio j 
anzi ella è tanto vicina » che ad ogni memento gli 
Amatuntini vi fanno delle prodigiolè irruzioni » e 
delle ftragi terribili » e (e una volta gli riesce di por- 
( vì il piede; quafi è imponibile che se ne vadano più* 
Sempre qualche cantone se gii trova addoffo. Dilu- 
viano in Cornovaglia » ed inondano anche tutte le 
altre Provincie * ” 

La maniera loro di far. la guerra t molto curia- 
ta» 
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ta . Non ripongono già il cojmo della speranza del 

trionfo nelle ftrepitose , e palefi corse , ma credono 
meglio fatto , e più vantaggioso d’ introdurli alia 
fòrditia ) a far dei Segreti accordi, e a tirar dallo? 
partito tutto quello che vi è di più confiderabile 
nei Paese ) ma appena han piantato i loro Accame 
pamenti non sloggiano * così facilmente , e quanta 
più marciano soli , o a picciole truppe ; tanto pi# 
fi rendono formidabili conquiftatori * 

Non attaccano adunque il nemico ^ a cui van iliaca 
chinando la scontata in campo aperto , e nelle ló- 
ro battaglie quando marciano all* affai to non fi sen- 
te il suoli delle trombe 4 e dei tamburri , fna tuttd 
fi fa con (Delizio , gli attacchi fi conducono per le 
Trincee secrete 5 e per fofiì sotterranei y e ki zuf- 
fa poi fi decide per via di duello* - . 

1 foipiri fono i colpi dei loro mofchetti , le oc* 
chiare tòno i colpi di fcrabja , e le eforettiont te-* 
nere dei loro amorofi tralporti formano amari» lo*- 
ro artiglieria . Il lor valore non confitte in altra 
che nella lòmnuflìone, e nella (eavità concuitrat* 
tano i loro nemici 5 la loro gloria fi reftringe tutta 
.£ rrcuoprire i vinti colle proprie fpoglie , e la loro 
piena vittoria nello fpirar traile sbraccia del debel- 
lato nemico ^ e finalmente più che è fegreto il lor 
trionfo piè piace y e contenta 4 ' 

Con 'tal g'aidiziofa direzione > e purché il tférvo 
della guerra non fi illanguidifca , non vi è riparo 
che trattenga il valor bellicofo d* un* amatuntino y 
dimodoché non v’è dìfefù che batti al fuoco dei 
loro Cannoni , non v* è Piazza che non s’arrenda’. 
alPoftinazione dei loro attacchi , e a tale ogget* 
to eglino un giorno fcrifiero quelli verfi iòpra un 
carcano , che dedicarono ad Amore: 

Nella vafla Regioti del Maritaggio y ' . 

. Ma più là de Gelofi nel Paefe ^ “ . 9 
Il Marito più .fcaltro, ed il più faggio * 
Contro il nottro valor non ha difeiew » .* 

, r. ' &ùa m ■ 
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Quando cu reno non riluce il raggio 
Tentiam le noftre njilitari imprefe , 

E con armi lottili , e alh fordina 
Si debella la Dama, e la Pedina,. ^ 

- Ed in fatti fonuo appunto quel che dicono «r Que- 
llo Popolo Amatuntino è buono , liberale allegro 
generalo y e dilinteretfato , a legno che in vece . di 
^echeggiare , e ,’di far bottino nel Paefe del Mari- . 
faggio, vi fanno anzi delle Ipefe* che molte voi- 
fe felino arricchire i Vinti , o almanco quelli che 
gli hanno additato qualche piazza da conquitlarfi % 

‘ v Abbenchè per altro i valorofi A maturi tini trionfi- 
no lèrapre, come vi ho detto, ciò nulla ottante fic- 
come la loro maniera di gareggiare è tanto fati- 
cola , ed pili loro fono tanto ingordi* ed 'insaziabili 
nelle loro conquide , che divengono preftiffimo tal- 
lente fiacchi, e fpoifati , che non poffono pili fotte» 
nere un pieno affetto , fon corretti a contentarli di 
piccole ruberie , e di combattere con - armi leggie- 
re-, e di lafciare i grotti bottini ai loro forti Com- 
. pagni. Non vi è per altro un Popolo piò oftinato 
più millantatore, di quello , poiché pieni di amor 
proprio , e di vanità poti vogliono .^jerfuaderfi del- 
ia lor debolezza, e con poca polvere f e con fucili 
arrubiniti , e rotti tentano inutilmente di attaccare 
le Piazze più forti , onde divengono oggetti di ri- 
to , e di compattane • Chi feute loro % fono i più 
valorofi Eroi della terra , e dicono che più , die 
combattono , più fi lento no intrepidi , e robuftr , 
ma le imprefe poi non corrilpondono . Quelli ordi- 
nariamente hau corta vita, e Tempre inferma. Uno 
degl* oggetti più dolorali lì è la vifita dello Speda- 
le; degli Invalidi , che hanno fatto fabbricare filila 
Punta della loro Itola ; là veramente fi vede la po-^ 
vera Natura deformata dal vizio, e dalla intempe- 
ranza . Da un* ala dello Spedale vi è la fila dei 
letti di quegli Ainatuntini , che han guerreggiato 

fii Climi maligni e pdtueri •>! nafi* gii occhi i «1 

' • otta, 1 * 


Digitized by Google 



I 


ri* 30 


offa , e molti membri mancanti a Corpi non an- 
cora vecchi^ tanno veramente pietà, e potrebbero 
fervir di Scuola alia fervida ed imprudente adole- 
fcenza . Da un’ altra fila fi vedono, quelle vittime 
non ancora recife dal terribile coltello , ma rese af- 
fatto o ftupide , o frenetiche dalla violenza dei ri-* 
medj • Altri poi tono abbandonati ad un torpore * 
c ad una indolenza da cui fi rifveglianQ furie due 
volte ali’ anno in Marzo ed in Ottobre* . 

La pompa, e le cerimonie dei funerali degli Ama- 
tuntini lareobe troppo lungo a defcriverle : Sou mol- 
to fimili a quelle dei Generali d’annata. Appetì mor- 
to T Amatuntino' , fi lava il Cadavere con profumi v 
e con balfami odorofi , gli fi contano le onorate fe- 
rite, fi regiftra il numero di quelle nei pubblici li- 
èri , e fi ricercano tutti i ritratti delle conquiftate 
bellezze , e dal numero di guefte fi regolano gli 
onori , e le pompe. Subito n reca la nuova della 
morte nella gran Provincia , ed è curiolo il vede- 
re i divertì effetti che ella produce negli animi, • 

1 Gelofi tengono per giorni Cafa aperta a chiun- 
que, con fette da balio , con rinfrefchi , e con Ce-v 
ne tttagnifiche » ì fomenti piangono a . proporzione 
delle ricchezze deli’ Amatuntino é S* unifcono poi tut- 
ti gii Amarantini a trafportare il corpo poco fuo- 
ri dell’ Idola dove fi vede un vatto Tempio delia 
forma degli antichi Fani , pofto in mezzo di un 
gran Prato tutto coperto di erhette cdorofe , e dt 
fiori, e ricamato dei mirri facri.a Venere , e di Ro- 
fe , dei quali fe ne forma una ghirlanda per il de- 
funto , Poi fi adempiono le facre Cerimonie e fi 
pone il cadavere in un Sarcofago di marmo. Paria 
ove sona fcalpite le principali imprefe , e con i 
Trofei pofti dalle bande del Sarcofago i quali con- 
fiftono in bionde treccie , in ritratti , in spoglie * 
ed in veli ftrappati dalle vinte bellezze . sopra il 
Sarcofago vi è un carrello v ove li contiene Telo* 
gio fepolrrale in caratteri d oro , ■■ *> •-. 

Chi 
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